
«Con forza, intelligenza e coraggio tut-
te le parti in causa devono prendere at-
to che o si chiude e si riparte o siamo a
una crisi gravissima». Il monito di Mat-
teo Renzi sulla vicenda Alitalia è arriva-
to dalle colonne dell’Avvenire e ai piani
alti della Magliana giurano che l’effet-
to si è fatto sentire. Su tutte le parti in
causa. Ovvero, su Poste, l’azionista che

sta frenando sugli effetti della ricapita-
lizzazione, e su quei sindacati che fre-
nano sul lavoro. «Da premier dico ai
sindacati - continua Renzi - chi si assu-
me oggi la responsabilità di mandare a
monte l'operazione si assume anche
quella di una crisi occupazionale che
sarebbe da brividi».

NODIDA SCIOGLIERE
Dopo il richiamo del premier le posizio-
ni sembrano ammorbidirsi, ma serve
ancora tempo per trovare una quadra
che soddisfi i «contendenti», e consen-
ta contemporaneamente a tutti dipo-
ter dire di aver vinto, come richiedono
tutte le liturgie di questo tipo. Nessuno
vuole restare con il cerino in mano, vi-
sto la posta in gioco, e nessuno vuole
uscire sconfitto. Ecco perché passerà
ancora qualche giorno. Ma alcuni os-
servatori ritengono che questa settima-
na potrebbe essere quella della svolta.
L’intesa con gli arabi potrebbe arriva-

re quindi nella prima metà di agosto.
Occorreranno 60 giorni per l’ok
dell’Ue. Tutta l’operazione diventerà
davvero operativa a fine anno. Anche
se sulle «nozze» pendono ancora possi-
bili veti europei, spesso sollecitati dai
big dell’aria del vecchio continente,
che vedono in Abu Dhabi un pericolo-
so intruso nei cieli europei.

La giornata di ieri è servita a France-
sco Caio, numero uno di Poste, per cer-
care soluzioni tecniche per superare
l’ostacolo che si pone sulla strada della
ricapitalizzazione già deliberata. L’am-
ministratore delegato chiede una «cor-
sia preferenziale», un modo per evitare
di dover versare 60 milioni nella vec-
chia compagnia, oberata di debiti. Per
Poste sarebbe un investimento infrut-
tuoso, proprio nel momento in cui il co-
losso sta preparando il collocamento
in Borsa. Per questo negli ultimi giorni
era circolata l’ipotesi di una mid-co,
cioè una società cuscinetto «pulita» in

cui far transitare Poste prima di arriva-
re alla new-co, la nuova società che do-
vrà chiudere l’intesa con Etihad. Ma lo
schema sembra non convincere molto,
e non solo per le rimostranze degli altri
azionisti, specie le banche, che non ac-
cettano un trattamento di sfavore. C’è
anche il fatto che costruire nuovi veico-
li costa molto, anche dal punto di vista
fiscale: tutte risorse sprecate. Così sem-
bra che il gigante postale ci stia ripen-
sando. Tanto più che l’operazione di au-
mento di capitale segue la formula
dell’equitycommitment,cioè dover versa-
re capitale quando serve. Ora si tratta
di trovare soluzioni tecniche che non
pesino troppo sul bilancio di Poste.

L’altro nodo da sciogliere riguarda i
dubbi della Uil, che si concentrano tut-
tavia su quesitoni di validità delle inte-
se siglate. Dalla Magliana fanno notare
che formalmente l’intesa sul taglio del
costo del lavoro è valida, essendo stata
firmata dalle sigle che rappresentano
la maggioranza dei lavoratori. Per la
Uil resta in piedi un fatto sostanziale,
essendo stata molto bassa (meno del
30%) l’adesione alla consultazione. E
intanto riprendono vigore i malumori
dei piloti, la categoria in cui la Uil è più
rappresentativa. Vero è che ai «coman-
danti» vengono chiesti sacrifici molto
maggiori rispetto a quelli dei «soldati
semplici». Ma è anche vero che sul ta-
glio alle retribuzioni c’era stato un so-
stanziale ok anche dal sindacato di Lui-
gi Angeletti. Ma anche in questo caso
gli spigoli sembrano smussarsi proprio
in queste ore. La UilTrasporti è dispo-
nibile a riaprire il negoziato sul contrat-
to nazionale del trasporto aereo e sull'
integrativo aziendale a patto che il con-
tratto nazionale tenga conto della spe-
cificità del lavoro del personale navi-
gante, ha fatto sapere ieri il segretario
generale della UilTrasporti, Claudio
Tarlazzi. Anche se viene smentita la
convocazione di un tavolo.

Intanto Bruxelles ha già acceso i ri-
flettori su due questioni. La prima ri-
guarda l’ipotesi di aiuti di Stato, attra-
verso Poste che è un azionista pubbli-
co. L’argomento non convince il quar-
tier generale della compagnia italiana,
che controbatte elencando molteplici
esempi analoghi nel resto d’Europa.
Addirittura in Francia lo Stato parteci-
pa direttamente al capitale di Air Fran-
ce. Il secondo punto riguarda l’effetti-
vo controllo italiano. Anche in questo
caso, si controbatte, è difficile dire che
la parte italiana non abbia la maggio-
ranza, tanto più che quel 51% sarebbe
concentrato in una sola società.

SEGUEDALLAPRIMA
Ma Renzi è anche e soprattutto il premier
di questo Paese, e come tale non può più
lasciare il caso sulle spalle dei soli ministe-
ri dell’Ambiente e dello Sviluppo. A mag-
gior ragione se il commissario straordina-
riodell’Ilva invoca,sulSole 24Ore, l'inter-
vento della Cassa depositi e prestiti, attra-
verso il Fondo strategico. All’inquilino di
palazzo Chigi non potrà sfuggire che un
simile intervento costituirebbe una svolta
rispetto all’attuale ruolo dello Stato
nell’economia.

Diversamente,aTarantoglieffetticon-
vergenti della crisi aziendale e dell’emer-
genzaecologica faranno delpiùvastocen-
tro siderurgico d’Europa il maggior cimi-
tero industriale del vecchio continente.
LaProcurahaavviatoun’ispezioneperac-
certare lo stato del risanamento ambien-
tale, mentre le banche tengono ancora
chiusi i rubinetti del credito. L’esito delle
ispezioni non è difficile da immaginare se
lo stesso governo modifica il cronopro-
gramma del risanamento. Le banche nic-
chiano, temono il concorso in abuso del
credito e la bancarotta preferenziale.

È il momento di dirci la verità. Tener
fede al cronoprogramma ambientale sen-
za soldi è impossibile. E i soldi mancano
perché l’acciaieria produce troppo poco:
14 mila tonnellate al giorno contro le 21
mila necessarie al mero pareggio. Pesano
il cattivo funzionamento della centrale
elettrica, sulla cui manutenzione i Riva
hannorisparmiato piùdelgiusto; la perdi-
ta della prima linea dirigenziale falcidiata
dalle inchieste e dalla rottura con la vec-
chia proprietà che teneva in pugno tutto;

lascarsitàdelladomandaela focalizzazio-
ne sugli acciai di massa voluta da Emilio
Riva e ormai superata. I commissari, pri-
ma Enrico Bondi e adesso Pietro Gnudi,
hanno posto qualche rimedio, richiaman-
do la General Electric e assumendo alcu-
ni manager industriali e commerciali di
buona reputazione. Ma alcune decisioni
toccanodirettamentealla politica.Suisol-
di e sulle prospettive.

I soldi. Il Senato ha dato via libera alla
prededuzione dei nuovi crediti bancari
nel caso, un domani, l’Ilva fosse dichiara-
ta insolvente. La Camera confermerà. La
prededuzione è ora legata all’esecuzione
delle opere ambientali e non più al piano
industriale, che quelle opere peraltro
comprende. La ragione di questa modifi-
ca è presto detta. Il governo non voleva
controfirmare il piano di Bondi, anzi non
vuole più un piano industriale. Per que-
sto, nel ruolo commissariale, ha sostituito

un manager esperto in «turn around» in-
dustriali con un commercialista. Il com-
missario industriale - Bondi o un altro -
avrebbe usato il tempo del commissaria-
mento,altridueanni, perrimetterein car-
reggiata l’Ilva e consegnarla o ai suoi vec-
chi proprietari, qualora fossero nelle con-
dizioni giudiziariedi riaverla,o a nuovi so-
ci industriali ovvero, com’era accaduto
con Parmalat, alla Borsa. Il commissario
commercialista, invece, ha il mandato di
ricollocare l’Ilva subito, nella convinzione
che questa sia l’unica strada realistica.

Secondoil ministro dello Sviluppo, con
unpianoindustrialefiglio della logicapre-
cedenteecomunqueapprovato dalgover-
no per legge, nessuno rileverebbe l’Ilva:
ogni nuova proprietà, si argomenta, ha il
diritto di fare un proprio piano. Personal-
mente, nutro dubbi (che ho manifestato
al governo) sulla prudenza di una tale im-
postazione. Che cosa accadrà se l’Ilva non
potrà riaccasarsi in tutta fretta? Navighe-
rà a vista aspettando Godot? Sarebbe ba-
stato aggiungere una postilla al piano in-
dustriale, e cioè che al cambiamento degli
assetti azionari quello stesso piano sareb-
be decaduto... Ma il governo ha preferito
bruciarsi i vascelli alle spalle. Amen.

A Taranto gli esperti della ArcelorMit-
tal sono venuti due volte. Sento dire che
questograndegrupposiderurgico indoeu-
ropeo potrebbe chiudere stabilimenti che
possiede nell’Europa orientale per scom-
mettere su quello pugliese. Sento dire che
si sarebbero rifatti vivi gli indiani di Jin-
dal. E pure i brasiliani della Csp, molto
più piccola dell’Ilva ma ricca di miniere.
Speriamo, perché i siderurgici italiani

nonsonoingrado di intervenire inruolidi
rilievo. Comunque sia, la prededuzione
può portare una nuova linea di credito di
300 milioni. Ma darà fiato solo fino all’au-
tunno. Poi, in assenza di altro, l’Ilva si spe-
gnerà.Ci vorrebberoalmeno 6-700milio-
ni di nuova finanza per arrivare alla fine
dell’anno seguendo il nuovo cronopro-
gramma. E non è possibile chiedere alle
banchediperderealtri soldideidepositan-
ti. Non a caso le banche ora richiedono
una lettera di ArcelorMittal. Per questo, il
Senato, di sua iniziativa, ha messo nelle
manidelcommissariolechiavidellacassa-
forte del Fug (Fondo unico della Giusti-
zia) così da accedere ad almeno la metà
dei fondi sequestrati ai Riva dalla procura
di Milano, rendendo attuabile la vecchia
norma ormai inefficace. Stiamo parlando
di 8-900 milioni, sotto forma di aumento
di capitale o di prestito in conto capitale.
Con un tale polmone finanziario e con i
fondi europei, qualche centinaio di milio-
ni, che potrebbero essere mobilitati ai fini
ambientali, l’Ilva avrebbe migliori chance
dicostruirsi unfuturoconnuovisoci indu-
striali.

È in questo quadro che arrivano le di-
chiarazioni di Gnudi sul Fondo strategi-
co, dal quale ci siaspettano altre centinaia
di milioni di capitale di rischio per la nor-
male gestione. Ecco, qui si aprono le que-
stioni politiche di più ampio respiro. Che
chiamano in causa palazzo Chigi. I Riva
hanno presentato ricorso al Tar del Lazio
contro le nomine dei commissari Bondi e
Gnudi e contro il piano ambientale, basa-
to sulle prescrizioni dell'Aia. Se uno solo
di questi tre ricorsi andasse a buon fine,

salterebbe tutto. Come garantire al socio
industriale (ma anche al Fondo strategico
della Cdp) di entrare con piena legittimità
nella partita dell’Ilva? Un conto è trasfor-
mare denari sequestrati in azioni che re-
stano diproprietà dei Riva, ed ègià molto.
Un altro è espellere il gruppo Riva da una
compagine azionaria di cui era ed è anco-
ra il dominus sebbene senza poteri esecu-
tivi.

E poi che dire dei contenziosi giudizia-
ri sui rischi ambientali e sanitari? Chi se li
prenderà? Se Mittal o altri trovano un ac-
cordo con i Riva, amen. Ma potrebbe par-
teciparein questo accordo anche il Fondo
strategico? Secondo la legge, il Fondo e la
Cdp in generale partecipano solo a socie-
tà che fanno profitto. Si temono derive as-
sistenziali. A suo tempo, regnante Enrico
Letta, Renzi criticò perfino l’ingresso del-
la Cdp nell'Ansaldo Energia, benché que-
sta impresa guadagni. E tuttavia certi vin-
coli possono anche essere ripensati, pur-
ché si abbia un po’ di testa e una strategia.
Saremmo infatti di fronte a una svolta ra-
dicale dello Stato che torna a fare, se non
l’imprenditore, almeno l’azionista. Una
svolta che, in generale, non si fa con un
tweet e che, nel caso Ilva, avendo cura di
gestirne gli effetti sui fornitori, esigerà
probabilmente il passaggio all’ammini-
strazione straordinaria ex legge Marza-
no,giusto pernonripeterecasi comel’Ali-
talia e per risolvere alla radice il conflitto
con i Riva. Due fronti - quello del ritorno
dello Stato azionistae quello della conqui-
sta del consenso della città di Taranto ver-
so la nuova Ilva - che meriterebbero l’im-
pegno esemplare e diretto del premier.

ECONOMIA

Si tiene oggi a Gela la prima delle
due proteste decise dai sindacati
per scongiurare il ridimensiona-
mento delle raffinerie in Italia. Nel-
la cittadina siciliana e nel compren-
sorio è sciopero generale, Cgil, Cisl
e Uil hanno proclamato lo stop per
tutte le categorie, un corteo attra-
verserà la città e si uniranno delega-
zioni di altri poli chimici siciliani ol-
tre a studenti, amministratori e sin-
daci. Sfilerà anche il vescovo della
diocesi, Rosario Gisana, che nei
giorni scorsi aveva scritto ai vertici
dell’Eni chiedendo, come tutti, non
tagli ma investimenti. Una prote-
sta corale, dunque, nella consape-
volezza che la dismissione della raf-
fineria di Gela non costerebbe solo
la perdita dei 3500 posti di lavoro
tra diretti e indotto, ma produrreb-
be un effetto domino su tutta l’eco-
nomia dell’area. E anche per que-
sto si chiedono interventi per lo svi-
luppo del territorio. Oggi a Gela ci
saranno la leader della Cgil, Susan-
na Camusso, per la Uil il segretario
della Uiltec-Uil Paolo Pirani e per
la Cisl il segretario regionale Mauri-
zio Bernava.

Della sorte della raffineria di Ge-
la si discuterà al tavolo già convoca-
to per mercoledì al ministero dello
Sviluppo economico: i sindacati
chiedono che l’Eni mantenga gli im-
pegni assunti un anno fa e manten-
ga gli investimenti per 700 milioni
per riqualificare l’impianto.

Domani sarà invece la giornata
di mobilitazione nazionale e sciope-
ro per gli oltre 30 mila lavoratori
del gruppo Eni: il piano del cane a
sei zampe allunga infatti ombre
non solo su Gela ma su altre quat-
tro raffinerie in tutta Italia. Nel po-
meriggio i sindacati dei chimici,
con i leader di Cgil, Cisl e Uil Ca-
musso, Bonanni e Angeletti terran-
no un presidio in piazza Montecito-
rio.
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